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Sul territorio pratese operano più di cinque-
cento associazioni che svolgono moltissi-
me attività di stampo sociale. Ciascuna di 
loro è forte di esperienze particolari e di un 
bagaglio di buone pratiche e proposte da 
condividere e valorizzare, da cui la politi-
ca non può che prendere esempio. Trami-
te un confronto continuo con il mondo as-
sociativo, è possibile arricchirsi di preziosi 
strumenti democratici per la partecipazio-
ne degli abitanti coinvolti così nelle fasi di 
ascolto, progettazione e attuazione delle 
politiche, proiettando Prato verso un’idea 
condivisa di futuro. 

LA RETE CHE FA COMUNITÀ

Per avere una visione completa ed unita, e 
superare la frammentarietà dei servizi, cre-
diamo che il percorso da intraprendere sia 
quello dell’ascolto e del coinvolgimento. 

Proponiamo di istituire una Rete di asso-
ciazioni che favorisca la collaborazione e il 
coordinamento dei servizi tra le varie real-
tà, che operi una razionalizzazione delle at-
tività e delle risorse e che consenta alla po-
litica di rispondere non alle richieste e alle 

problematiche riscontrate da tante realtà 
diverse, ma ad un’idea comune e condivisa. 

È centrale che l’Amministrazione abbia a 
sua volta una visione generale e che sup-
porti le realtà che contribuiscono, ognuna 
in modo diverso, a fare di Prato una comu-
nità attiva nel sociale, dove sono  prima di 
tutto la cooperazione e il dialogo a guidare i 
rapporti tra istituzioni e associazioni di cit-
tadini.

UNA DIREZIONE CHIARA

Per un accesso delle associazioni ai fondi 
comunali che non si basi su pessime gare 
al ribasso, proponiamo dunque di rimodu-
lare bandi e gare con un tavolo progettua-
le che superi la logica degli appalti tramite 
una regia comune, che coordini e integri le 
risposte ai bisogni e che dia maggiore va-
lore alla qualità, istituendo adeguati mec-
canismi di verifica, così da evitare costi 
troppo onerosi per l’utenza o condizioni di 
lavoro stringenti per le associazioni.

È altresì indispensabile che vi siano ascolto 
e supporto gestionali ed economici costanti 
da parte delle Istituzioni nell’elargire servi-
zi di qualità con attenzione alla continuità 
delle progettualità. 

PRETENDI LA 
COMUNITÀ



LAVORO A PRATO
Prato è da sempre la città del possibile, ca-
pace di trasformare in ricchezza il materia-
le più povero, di cogliere opportunità dove 
gli altri vedevano problemi. E’ da sempre 
una città carica di uno spirito che oggi la 
deve proiettare nella contemporaneità.

BRAND PRATO: CREIAMO LA 
FILIERA DELLA MODA

Il primato di distretto tessile più grande 
d’Europa ha garantito a Prato di vivere le 
dinamiche della globalizzazione prima di 
tutti gli altri. Per lo stesso motivo è stato 
possibile sperimentare nuove soluzioni di 
produzione e di vendita. 

Abbiamo però compreso anche tutti i limi-
ti di una filiera tessile che produce tessuti 
pregiatissimi ma che non riesce a control-
larne il mercato, determinato dai grandi 
marchi della moda. 

Crediamo che sia arrivato il momento di 
concepire Prato e l’area metropolitana 
come un nuovo polo della moda che possa 
competere nel mercato internazionale, in-
vestendo sui tessuti e le pelli di alta qualità 

offerti dal nostro contesto manifatturiero. 
Inoltre, per contrastare l’illegalità che ral-
lenta questo naturale processo di trasfor-
mazione proponiamo che l’Amministrazio-
ne si faccia promotrice e garante del Brand 
Prato, che incentivi le aziende a rispettare 
norme per la sostenibilità ambientale e il 
rispetto del lavoratore. La qualità quindi 
non dipenderebbe soltanto dal prodotto fi-
nale, ma anche dal percorso che ha portato 
alla sua lavorazione. 

Tale brand, per essere riconosciuto nel 
mondo dell’abbigliamento, non prescinde-
rebbe da investimenti su ricerca e infra-
strutture utili a stilisti e case di moda in 
sinergia con il PIN, il Museo del Tessuto e 
l’Istituto Brunelleschi di Montemurlo.

LAVORO COME CONTRIBUTO 
SOCIALE 

La pensione rischia troppo spesso di se-
gnare il passaggio da membro attivo a pas-
sivo della società, con l’emersione di feno-
meni depressivi dovuti a una sempre più 
crescente sensazione di solitudine e inuti-
lità. Sta al Comune rendere questa nuova 
condizione un’opportunità per chi la vive 
e per l’intera città. Molto spesso l’anziano 
porta con sé un bagaglio di esperienze e 
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professionalità che non possono essere di-
sperse. Crediamo che sia utile sperimenta-
re la figura del tutor volontario, che possa 
condurre corsi di formazione dedicate ai 
giovani che cercano un impiego nel cam-
po lavorativo da cui proviene il pensionato. 
Vivremmo così in una città che non disper-
de le conoscenze, ma che le mette a dispo-
sizione di chi vuole apprendere un nuovo 
mestiere.

ALTERNANZA SCUOLA-LAVORO 
E ALTA FORMAZIONE

Nel contesto socio-economico pratese un’a-
deguata formazione è indispensabile per 
garantire sviluppo e benessere. L’alternan-
za scuola-lavoro può essere un ottimo stru-
mento per far conoscere agli studenti le 
tante realtà economiche e sociali del nostro 
territorio e i propri diritti quando si approc-
ciano al mondo del lavoro. La ricchezza di 
Prato non è rappresentata solo dalla mani-
fattura tessile, ma anche da tutti quei mon-
di che creano lavoro operando per gli altri. 
Per questo proponiamo che la Provincia e il 
Comune lavorino in sinergia nella gestione 
delle offerte per l’alternanza scuola-lavoro, 
che ad oggi sono sotto la supervisione del-
la Camera di Commercio, che favorisca le 
attività di tipo sociale e che preveda ore di 
formazione alla conoscenza dei diritti dei 
lavoratori. 

Per evitare di alimentare il 16,2% degli stu-
denti pratesi che abbandonano precoce-
mente la scuola e riempiono le fila dei NEET 
crediamo che il Comune debba organizzare 
un percorso di formazione mirato a questa 
categoria di giovani, in sinergia col PIN, gli 
istituti superiori e le aziende, col tentativo 
di immetterli nel mondo del lavoro e far 
loro ottenere la licenza media superiore.

Nello stesso senso vogliamo che Il PIN di-
venti punto di riferimento per la formazio-
ne di professionalità utili alle aziende del 
territorio. Per questo è necessario poten-
ziare i corsi di alta formazione, così da dare 
uno strumento in più a coloro che vogliono 
imparare un nuovo mestiere con la sicu-
rezza che è richiesto nel mercato del lavoro 
pratese.

COMBATTERE LE 
DISUGUAGLIANZE SOCIALI

A Prato sono 6871 le persone che nel 2017 
hanno fatto accesso ai centri di ascolto del-
la Caritas. Se le quotidiane risposte di as-
sistenza per i nullatenenti sono di vitale 
importanza, è altresì necessario struttura-
re interventi lungimiranti che pongano al 
centro l’autonomia dell’individuo e la par-
ticolarità della sua condizione. Per portare 
le fasce più deboli fuori dalla soglia di po-
vertà proponiamo che il Comune attui una 
presa in carico integrata, guidando la per-
sona nella costruzione consapevole di un 
progetto per il proprio futuro e mettendo in 
rete il terzo settore con i servizi sociali. 

LA COSTRUZIONE DELL’EQUITÀ 
URBANA

Nella Costituzione italiana è sancito a più 
riprese il diritto all’abitazione. La casa do-
vrebbe culturalmente essere concepita 
come un bene comune a cui tutti contribu-
iscono per garantire a ogni cittadino una 
vita dignitosa, poiché questo porta benes-
sere e coesione sociale all’intera comuni-
tà. Nonostante i 20 milioni che la regione 
stanzia per la prima casa, a Prato ancora 
quasi 2000 famiglie sono ancora oggi in at-
tesa di un’abitazione pubblica pur avendo 
tutti i criteri per ottenerla. 

L’edilizia pubblica, quindi, tenta di risponde-
re all’emergenza abitativa ma ci sono mol-
teplici problematiche in termini di risorse, 
di assenza di ricambio, di individuazione 
dell’ente gestore.

Ecco perché:

1. Per la fascia di popolazione in con-
dizioni di povertà assoluta, la cosid-
detta “fascia nera”: proponiamo che 
il Comune favorisca la conversione 
di edifici dismessi o non compiuti 
in social housing introducendo una 
tassazione aggiuntiva che disincen-
tivi il possesso di case inabitate. Que-
sto consentirebbe di avere maggiori 
strutture a disposizione di progetti 
innovativi di edilizia pubblica;



2. Per la fascia di popolazione a rischio 
povertà, la cosiddetta “fascia grigia”: 
proponiamo che l’Amministrazione 
appronti un sistema di criteri per ac-
cedere a contributi pubblici sul pa-
gamento dell’affitto. Tutti i cittadini 
regolarmente residenti devono poter 
richiedere su base Isee un aiuto nel 
pagare l’affitto, intervento che non 
vizia il mercato degli affitti al ribasso 
e consente agli affittuari di avere una 
garanzia istituzionale;

3. In riferimento alla fascia grigia pro-
poniamo inoltre che il Comune inve-
sta sui microgruppi, piccole comu-
nità che vivano insieme riducendo i 
costi dell’edilizia pubblica e instau-
rando un rapporto di reciproci con-
trollo e responsabilizzazione;

4. Crediamo poi che sul territorio pra-
tese possa rivelarsi utile il ricorso a 
progetti di autocostruzione multiet-
nica, sull’esempio del Comune di Se-
nigallia, realizzando un mix abitativo 
in cui famiglie a basso reddito di re-
sidenti italiani e stranieri ottengano 
un alloggio di proprietà collaborando 
alla costruzione della propria casa, 
insieme alle imprese edili, supporta-
ti da esperti, da mediatori culturali e 
dal mutuo erogato dalla Banca Etica;

5. Ci facciamo infine promotori dell’a-
desione della città di Prato al network 
delle città interculturali, che costitu-
isce un’occasione per definire buo-
ne prassi di governance locali per 
migliorare la partecipazione dei mi-
granti alla vita delle comunità, evi-
denziando come l’integrazione si 
concretizzi soprattutto attraverso la 
diffusione di esperienze urbane di 
convivenza tra vecchi e nuovi resi-

denti.

DIGITAL DIVIDE

Sebbene la nostra sia una società digita-
lizzata, esiste un divario tra chi ha accesso 
effettivo ai dispositivi tecnologici e chi ne è 
escluso, in modo parziale o totale, per mo-

tivi legati a istruzione, sesso, età e, soprat-
tutto, povertà.

Considerando anche che il reddito dei pra-
tesi è inferiore del 5,3% rispetto al 2008, ga-
rantire l’accesso a internet può significare 
fornire strumenti concreti per uscire dal 
circolo vizioso della povertà. 

Vogliamo quindi una città che offra punti 
di accesso al web nelle aree pubbliche ad 
accesso libero, decentrando anche i luoghi 
di accesso ad internet presso luoghi pubbli-
ci aperti fino a tarda notte come scuole o 
altri centri aggregativi. Infatti, attualmen-
te la Lazzerini fornisce un servizio di una 
sola ora al giorno e le biblioteche decentra-
te non hanno un lungo orario di apertura. 
Laddove non vi sia una sufficiente dota-
zione di dispositivi per garantire l’accesso 
a internet, è necessario collaborare con le 
realtà di raccordo della raccolta di materiali 
presenti sul territorio.

Preso coscienza del fatto che molta dell’of-
ferta in questo senso proposta  dall’Ammini-
strazione Comunale non riesce ad intercet-
tare individui in condizioni di marginalità 
estrema, spesso mancanti anche delle co-
noscenze necessarie ad una navigazione 
orientata, è importante: realizzare un’op-
portuna mappatura dei punti d’accesso a 
internet e agli sportelli informativi dove è 
possibile recarsi a richiedere assistenza 
per l’inserimento socio-lavorativo del citta-
dino; dotare gli spazi di intercettazione del 
disagio e aggregazione di mediatori capaci 
di raggiungere e informare il cittadino; ope-
rare per una crescente formazione all’uso 
di internet dalla scuola alle biblioteche, at-
traverso corsi di alfabetizzazione digitale 
che rendano la cittadinanza consapevole 
dei servizi online e che la guidino attraver-
so la ricerca di informazioni senza cadere 
nelle trappole della rete.



Vogliamo una Prato che si fa laboratorio 
europeo di coesione sociale la cui forza ri-
sieda nella capacità di reinventarsi, valo-
rizzando il pluralismo e l’eterogeneità del-
la cittadinanza. Per farlo è necessario che 
la politica assuma la responsabilità della 
gestione del fenomeno migratorio così da 
renderlo un’opportunità per il futuro di tut-
ta la comunità.

RINNOVO DEI PERMESSI DI 
SOGGIORNO

Ci facciamo promotori della reintroduzione 
del progetto sperimentale attuato a Prato 
anni fa e abrogato dalla Giunta Cenni, che 
prevede il graduale passaggio di compe-
tenze dalla Questura al Comune in materia 
di rinnovo del permesso di soggiorno, at-
traverso le sue strutture come le anagrafi. 

Oltre a liberare la Questura di questo carico 
oneroso, sarebbe così possibile per il citta-
dino straniero essere più facilmente indi-
rizzato verso i servizi di integrazione già 

promossi dal Comune. 

LA LINGUA: PRIMO 
IMPRESCINDIBILE PASSO

Orgogliosi nel riconoscere la bellezza di 
un ricco patrimonio linguistico, il pro-
blema della comunicazione è il primo da 
affrontare parlando di inserimento so-
cio-lavorativo e integrazione. I corsi di ita-
liano gratuiti non sempre sono di qualità 
e difficilmente portano a una padronan-
za tale da poter affrontare un colloquio di 
lavoro, soprattutto quando è richiesto un 
lessico adeguato a un determinato ambi-
to disciplinare. Il Comune si prenda così 
l’impegno di strutturare dei percorsi gra-
tuiti di lingua italiana che non si fermi-
no a preparare lo straniero a un livello di 
sopravvivenza ma che, con l’assistenza 
di professionisti, diano la certificazione 
standard di livello B1 e formino su diritti e 
doveri del cittadino. 

Un sistema di servizi connessi e collegati 
garantirebbe coerenza e completezza dei 
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servizi limitando l’esclusione sociale e 
promuovendo le pari opportunità.

UN OSSERVATORIO DI RICERCA

In una realtà multiculturale impegnativo 
come quello pratese, è necessario predispor-
re di strumenti per comprendere il suo con-
testo per direzionare, sulla base di dati empi-
rici, le sue politiche. 

Investire su queste ricerche permetterebbe a 
Prato, città-caso studiato in tutto il mondo, di 
porsi come esempio virtuoso dei processi di 
integrazione a livello europeo. 

Per questo è necessario permettere la nasci-
ta del primo osservatorio interdisciplinare, in 
grado di studiare i fenomeni sociali, ambien-
tali e culturali della nostra città, e di funge-
re da supporto nelle attività di sviluppo per 
il Comune. Lo pensiamo ubicato presso il 
nostro Polo Universitario e composto da as-
segnisti retribuiti attraverso fondi devoluti 
dalla Regione e formati nelle discipline so-
cio-economiche, giuridiche, antropologiche 
e linguistiche. 

L’osservatorio dovrà periodicamente con-
frontarsi con le varie realtà fautrici delle di-
namiche della città, come rappresentanti 
delle associazioni culturali, sindacali, religio-
se e delle piccole e medie imprese. 

Per garantire un distretto produttivo sempre 
più efficiente è necessaria inoltre una ricer-
ca improntata anche sulla sperimentazione 
tecnologica e sociale, configurandosi così 
come ideale ponte fra conoscenza, politica, 
innovazione e società.

DIRITTO DI CULTO

E’ interesse dell’Amministrazione che siano 
istituiti luoghi di culto sicuri e riconosciuti 
dalle istituzioni che diano alle comunità re-
ligiose gli strumenti per dialogare con il ter-
ritorio circostante, in linea con quanto pre-
visto dalla Costituzione. Proponiamo in tal 
senso che Piazza del Mercato Nuovo, dove 
è presente il Tempio Buddista Pu Hua Si (e 
dove presto sorgeranno una Moschea Isla-
mica e nuovi spazi della Diocesi) sia concepi-
ta dall’Amministrazione come la Piazza dei 

Popoli, luogo di scambio culturale. 

Il problema della poca conoscenza della 
lingua e della frammentarietà dei servi-
zi aggrava la percezione delle comunità di 
non avere un valido e preciso punto di rife-
rimento, questione esacerbata in situazioni 
specifiche quali la celebrazione di una festi-
vità o l’organizzazione di un evento. Presa 
coscienza della situazione, proponiamo uno 
sportello adibito alla promozione della multi-
culturalità e ai rapporti con le comunità che 
si serva di mediatori e rappresentanti dell’as-
sociazionismo può costituire un ponte tra le 
singole realtà e le istituzioni.

UN POLO MULTICULTURALE

Riteniamo che, nella prospettiva di ren-
dere lo spazio rappresentativo dell’identi-
tà degli abitanti e di dare la possibilità di 
coltivarla in senso plurale e non esclusivo 
rispetto al paese d’origine, un Polo Mul-
ticulturale possa costituire un’opportu-
nità aggregativa, sociale e artistica. Uno 
spazio aperto in cui svolgere le attività 
di stampo associazionistico e culturale. 
Avere un ambiente in cui continuare a colti-
vare le proprie radici non significa incentiva-
re la ghettizzazione, ma al contrario creare 
quei presupposti senza i quali il dialogo e l’in-
tegrazione non possono avvenire: il rispetto 
e la tutela dell’altro nella sua autenticità. 

Ruolo fondamentale del Polo Multiculturale 
sarebbe quello di sede per le Associazioni di 
migranti che ne sono prive e che vogliono 
impegnarsi per il benessere della città, così 
da diventare il luogo in cui esse si riuniscono 
e confrontano, creano occasioni di scambio, 
organizzano delle attività in collaborazione e 
strutturano una progettualità comune coin-
volgendo la cittadinanza. Centrale, infine, sa-
rebbe il suo ruolo nel percorso del migrante 
da straniero a cittadino. 

Sarebbe il fulcro di un’area attrattiva e stimo-
lante per la cittadinanza attiva e per la parte-
cipazione degli abitanti, con il coinvolgimen-
to dei comitati del territorio, dei circoli, delle 
Associazioni, dei commercianti e dei singoli 
interessati diventando un ponte tra corpi in-
termedi ed Amministrazione Comunale.



CONTRASTO ALLA 
DISCRIMINAZIONE 
RESIDENZIALE. 

Sul modello già sperimentato a Madrid, pro-
poniamo che l’Amministrazione si impegni 
a contrastare la discriminazione residenzia-
le attraverso servizi di mediazione culturale 
come orientamento alla ricerca dell’allog-
gio, assistenza nelle pratiche contrattuali 
e sensibilizzazione del mercato immobilia-
re così da contrastare situazioni in cui gli 
stranieri non ottengono una casa in affitto 
perché discriminati dai proprietari.. Inoltre è 
necessario che il Comune si faccia garante 
per coloro che dimostrano di avere tutte le 
credenziali per poter avere un affitto ma che 
dichiarino di aver subito trattamenti discri-
minatori, così da promuovere in toto il diritto 
alla casa. 

LOTTA ALLE DISCRIMINAZIONI 
RSC

Non trascurabile è anche la discriminazione 
ai danni delle popolazioni di Rom, Sinti e Ca-
minanti, costrette troppo spesso a nascon-
dere la propria identità culturale per trova-
re e mantenere un lavoro. Crediamo che il 
Comune debba farsi garante con le aziende 
affinché persone che subiscono discrimina-
zioni quotidiane e trasversali possano avere 
le stesse opportunità e i medesimi diritti dei 
concittadini con i quali condividono i doveri. 

Inoltre è necessario superare, culturalmente 
e urbanisticamente, la concezione origina-
ria di campo nomade che ha creato forme di 
ghettizzazione. Pensiamo che una riflessio-
ne condivisa tra Amministrazione, esperti 
e diretti interessati sia un passaggio indi-
spensabile nella ricerca di una risoluzione 
che preveda un abitare inclusivo, connesso 
alla città senza precludere alle famiglie di 
queste comunità l’opportunità di stare insie-

me.

ACCOGLIENZA: NON SOLO 
EMERGENZA

L’ingresso dell’individuo nel tessuto eco-
nomico e sociale della città che lo accoglie 

dev’essere l’obiettivo dei progetti di acco-
glienza. Creare prospettive e valorizzare 
i percorsi di crescita individuale significa 
guardare al futuro ed essere all’altezza di 
elaborare soluzioni lungimiranti. 

DAL RECUPERO 
DELLE COMPETENZE 
AL SUPERAMENTO 
DELL’ASSISTENZIALISMO 

L’accoglienza mal gestita costituisce un’at-
tivitá onerosa per il Comune, ma laddove 
venga promossa l’inclusione e venga fatta 
coincidere solidarietà e sviluppo economi-
co e sociale, essa costituisce un’opportuni-
tà per tutti. 

Per migliorare la gestione dell’accoglienza 
e compensare a livello comunale le con-
seguenze dannose del Decreto Sicurezza, 
che taglia i fondi per l’integrazione e river-
sa nell’accoglienza straordinaria l’utenza 
e le competenze dell’accoglienza soste-
nibile e strutturata del sistema Ordinario 
SPRAR, proponiamo un progetto finaliz-
zato all’ampliamento dei servizi offerti di 
CAS (Centri d’Accoglienza Straordinaria) 
basato sulla programmazione condivisa 
di percorsi ed attività utili all’integrazione 
sociale e lavorativa dell’utente, coadiuvata 
e promossa dal Comune così da da crea-
re occasioni che superino l’assistenziali-
smo e proiettino l’utente dell’accoglienza 
in contesti nei quali possano assumere un 
ruolo attivo e contribuire al benessere del-
la collettività. 

Il primo passo in questo senso è ricono-
scere loro le qualifiche acquisite nei pae-
si d’origine, impossibili da documentare 
senza compromettere la richiesta d’asilo, 
riducendo così il mismatch occupazionale 
della popolazione immigrata. Necessario 
quindi che Comune e Università promuo-
vano percorsi di verifica volti all’otteni-
mento di certificazioni equiparabili a quel-
le originarie. 

Per quanto riguarda la formazione in sen-
so più ampio, proponiamo che il Comune 
sia fulcro di una rete di realtà quali il Cen-



tro per l’impiego, le Università (con proget-
ti che coinvolgano studenti universitari in 
laboratori di ricerca o raccolta documenta-
zione per tesi), le scuole superiori (nell’am-
bito dell’alternanza scuola-lavoro) e l’Asso-
ciazionismo. Tale rete avrebbe l’obiettivo 
di creare momenti formativi che valoriz-
zino le diversità e che creino i presupposti 
per l’interazione paritaria tra studente e 
migrante.

PER UNA CITTÀ ACCESSIBILE

Quello della disabilità è un tema comples-
so che vede implicazioni non solo sani-
tarie ma economiche, sociologiche, cul-
turali. La persona con disabilità non è un 
paziente e lo spettro delle soluzioni da cui 
attingere per migliorare la sua condizione 
non si limita a cura, assistenza, guarigio-
ne.

Crediamo sia importante riconoscere la 
necessità primaria di ogni individuo di 
essere considerato una persona nella sua 
completezza, con bisogni legati all’auto-
nomia, all’inserimento socio-lavorativo e 
al benessere nella sua totalità. Una città 
accessibile si fa promotrice dell’abbatti-
mento delle barriere architettoniche, del-
la lotta allo stigma e dell’eliminazione di 
ogni forma di esclusione sociale. 

INDIPENDENZA ED EQUITÀ

L’indipendenza e la possibilità di sceglie-
re per se stessi sono obiettivi centrali in 
ogni misura promossa per l’inclusione sul 
fronte della disabilità. Tuttavia spesso le 
soluzioni in campo restano parziali a cau-
sa della mancanza di continuità dei per-
corsi di inserimento socio-terapeutico, che 
non sfociano in autonomia lavorativa e al-
loggiativa; in questo contesto il vuoto più 
complicato si trova al compimento dei 18 
anni, quando le varie forme di assistenza 
cessano o si riducono considerevolmente. 

Problematica è la disorganicità dei servizi, 
tanto quanto l’assenza di una vera presa 
in carico che metta a sistema le compe-
tenze Comunali con quelle dell’ASL e delle 
realtà del territorio.

Ecco perché proponiamo che, tramite dei 
nuovi Patti territoriali per lo sviluppo locale, 
venga istituito un tavolo che metta insieme 
Regione, ASL e associazionismo che abbia 
il mandato di strutturare in modo condivi-
so un piano di presa in carico integrata ba-
sato sul progetto di vita della persona. 

Questo porrebbe fine ai ping pong di re-
sponsabilità tra enti, garantirebbe conti-
nuità di tutoring e permetterebbe di avere 
un’unica documentazione che sintetizzi la 
storia della persona e le sue potenzialità, 
includendo il privato sociale nella struttu-
razione dei percorsi e condividendo mag-
giormente il progetto terapeutico con i fa-
miliari.

ASSUNZIONI: una Filiera della Solida-
rietà - Frequentemente le aziende sopra i 
15 dipendenti sono inadempienti rispetto 
all’obbligo introdotto il 1 gennaio 2018 di 
assumere una quota di lavoratori disabili, 
conseguenza spesso di semplice mancan-
za d’informazione. Gli strumenti di verifica 
sono in mano all’INAIL, ma il Comune può 
farsi promotore della creazione di una Fi-
liera della Solidarietà, che crei un circuito 
virtuoso di informazione e cultura sulla 
disabilità diffondendo consapevolezza e 
buone pratiche. Ecco perché proponiamo 
che le aziende virtuose che assumono più 
persone con disabilità di quelle previste 
dalla norma, soprattutto sotto i 15 dipen-
denti, vengano coinvolte dal Comune nella 
formazione e nella diffusione delle buone 
pratiche così da creare un circuito di buo-
ne pratiche e conoscenza diffusa: queste 
sarebbero premiate con visibilità e otter-
rebbero un riconoscimento pubblico per 
il loro impegno nella promozione sociale, 
affinché l’inclusività divenga un requisito 
competitivo. 

UNA CITTÀ SENZA BARRIERE

Vogliamo che chi cerca informazioni rela-
tive ai servizi, alla possibilità di spostarsi 
tramite mezzo pubblico, a spazi di aggre-
gazione e socializzazione, abbia accesso a 
dati chiari e completi.

Proponiamo che il Comune si faccia pro-



motore della creazione di una Mappatura 
a cui poter accedere online e da divulgare 
attraverso gli sportelli di riferimento che 
raccolga tutti i luoghi accessibili. 

Tuttavia non basta rendere noto ciò che 
è già accessibile: le persone con disabilità 
devono poter avere la garanzia di accedere 
come chiunque altro ai luoghi della quoti-
dianità senza affidarsi all’aiuto dei passan-
ti, condizione che rende vulnerabili e disin-
centiva a proporsi e a inserirsi.

L’attuale legislazione vuole la totalità degli 
spazi pubblici priva di ostacoli fisici o am-
bientali per persone con limitata capacità 
motoria, ma non basta. Proponiamo che il 
Comune ponga in essere un sistema di in-
centivi e disincentivi per favorire l’elimina-
zione delle barriere architettoniche anche 
dalle strutture private, assicurando il diritto 
di andare al supermercato, di relazionarsi 
in spazi di aggregazione o partecipare ad 
attività ricreative, sociali e culturali in città.

IL TEATRO COME STRUMENTO 
DI INCLUSIONE

A Prato ci sono realtà virtuose che fanno 
del teatro uno strumento per combattere 
l’emarginazione e creare comunità nelle 
differenze. Crediamo che l’Amministrazio-
ne debba vedere questa arte e le associazio-
ni che la promuovono come un mezzo stra-
tegico per garantire inclusione e benessere 
in città, soprattutto tra le fasce più deboli 
della popolazione: il teatro è l’arte dell’em-
patia e dell’immedesimazione e per questo 
è un’attività che per sua natura elimina i 
pregiudizi, educa al confronto e promuove 
l’inclusione. Proponiamo che l’Amministra-
zione valorizzi il ruolo del teatro sociale, 
unendo le realtà che lo promuovono in un 
sistema indirizzato e finanziato dal Comu-
ne che abbia lo scopo di contrastare l’emar-
ginazione sociale.



SCUOLA INCLUSIVA 
EDILIZIA SCOLASTICA E SCUOLA 
APERTA

Con una popolazione scolastica in continua 
crescita e con un aumento previsto per l’a.s. 
2021/22 di un migliaio di unità in più, è triste 
notare come Prato risulti però tra le provin-
ce toscane con maggiore tasso di iscrizioni 
e minor numero di istituti superiori. 

Per questo proponiamo che il Comune di 
Prato si faccia capofila a livello nazionale 
di una riforma delle competenze territoriali 
che assegni ai Comuni le competenze sulle 
scuole secondarie di secondo grado, attual-
mente provinciali e che si intercettino edi-
fici comunali omogenei con collocazione in 
prossimità del centro storico di cui le scuole 
superiori possano usufruire.

Crediamo poi che la scuola possa essere 
un luogo di opportunità e di emancipazione 
dalla povertà e dall’emarginazione sociale. È 
per noi necessario cambiarne i tempi e gli 
spazi. Per questo chiediamo che il Comune 
garantisca l’apertura delle strutture scola-

stiche di sua competenza mantenendone 
l’apertura agli studenti e alla cittadinanza. 

Proponiamo che il Comune finanzi e apra 
un tavolo con le associazioni sportive, socia-
li e culturali affinché garantiscano attività 
all’interno delle scuole superiori, iniziando 
dalle scuole ad indirizzo tecnico e professio-
nale, che attualmente garantiscono un ora-
rio continuato 8.00-23.30.

UNA DIDATTICA ALTERNATIVA 

Crediamo che sia necessaria una didattica 
alternativa che guardi primariamente al 
benessere psicologico dello studente e del 
gruppo classe. Pertanto proponiamo che il 
Comune di Prato investa su corsi di forma-
zione per gli insegnanti per tutte le scuole di 
ogni ordine e grado e percorsi psicologici ob-
bligatori almeno semestrali rivolte al grup-
po classe portati avanti in collaborazione 
con professionisti, in particolare nel coun-
selling. Proponiamo, inoltre, che il Comune 
eroghi dei corsi di formazione di metodolo-
gia didattica per parlanti L2, BES, DSA, se-
guendo il principio di una educazione che 
integri all’approccio individuale, quello rivol-
to all’intera classe.

È inoltre opportuno favorire l’accesso ai libri 

PRETENDI LA 
FORMAZIONE



di testo facilitati per gli studenti in difficoltà. 
Nello stesso senso risulta importante fare 
rete fra le esperienze virtuose istituendo 
una piattaforma digitale comunale che fa-
vorisca lo scambio di materiale didattico e 
delle buone pratiche, suddivisi per cicli sco-
lastici e accessibile a tutti i docenti della pro-
vincia di Prato.

Considerato che tra gli studenti che abban-
donano la metà sono stranieri e di questi il 
70% è di cittadinanza cinese, è importan-
te intervenire con la mediazione culturale 
tra scuola e famiglie, accompagnandolo al 
sostegno psicologico e didattico rivolto ai 
ragazzi: troppo spesso non si accompagna 
all’apprendimento linguistico - in particola-
re dei NAI in età preadolescenziale o adole-
scenziale - la stimolazione didattica e il so-
stegno psicologico adeguato.

Innovare la didattica significa anche intro-
durre nuovi campi disciplinare per una cit-
tà che speriamo un giorno sia lontana dai 
conflitti sociali e competitiva nel mondo. 
Per questo proponiamo che si istituisca l’in-
segnamento della lingua e della cultura ci-
nese sin dalle elementari.

RIDURRE LE BARRIERE 
ECONOMICHE: CARO LIBRI E 
AGEVOLAZIONI

Tra gli ostacoli principali che si interpongo-
no alla fruizione del diritto allo studio ci sono 
le barriere economiche. Prato è tra le città in 
cui l’adozione delle nuove edizioni arriva an-
che al 30%, sforando così il 10% previsto dal-
la norma nazionale, con un notevole carico 
medio dell’ordine di 250-300 euro annui per 
famiglia. 

Pertanto proponiamo che il Comune e la 
Provincia di Prato istituiscano una rete con 
gli istituti scolastici - secondarie di primo e 
secondo grado- per ridurre le nuove edizioni 
e che il Comune si impegni ad istituire forme 
di comodato d’uso annuale - anche digitale 
- rivolto alle secondarie di primo e secondo 
grado attraverso il sistema bibliotecario pro-
vinciale e le biblioteche scolastiche.

Proponiamo poi che il Comune istituisca 

delle convenzioni con le categorie econo-
miche e le istituzioni culturali per garantire 
agevolazioni rivolte agli studenti universi-
tari e della scuola dell’obbligo (secondarie 
di primo e secondo grado): sul materiale di-
dattico con convenzioni attente ai commer-
cianti al dettaglio; sulla cultura, prevedendo 
agevolazioni per tutti gli studenti e i giovani 
e la gratuità per gli universitari frequentanti 
CdL in materie umanistiche; infine agevola-
zioni sui luoghi di ristoro che abbiano voca-
zione aggregativa.

Crediamo che in una società globalizzata 
come la nostra, percorsi di istruzione all’e-
stero risultino determinanti nella formazio-
ne del cittadino e della comunità. Alla luce di 
questo chiediamo che il Comune si impegni 
a investire sulla relazione fra gemellaggi e 
scuole secondarie di primo e secondo gra-
do, ampliando la partecipazione soprattutto 
verso i percorsi inerenti alla Memoria e che 
si garantiscano fondi alle scuole per la par-
tecipazione degli studenti in difficoltà alle 
gite di istruzione attraverso fondi europei.

UNA CITTÀ A MISURA 
DI GIOVANE
LA CITTADELLA DEL GIOVANE

Con il 28% della cittadinanza pratese com-
posta da under 30 è importante dotarsi di 
un sistema che faccia rete fra i servizi dedi-
cati ai giovani: dal lavoro all’istruzione e al 
tempo libero. A questo proposito pensiamo 
all’area del futuro Parco Urbano come una 
vera cittadella del giovane che veda connes-
si fra loro e con il centro della città le aree di 
via Genova, del piazzale Ebensee e di Piazza 
dei Macelli attraverso piste ciclabili e un tra-
sporto pubblico non centralizzato.

OFFICINA GIOVANI

Officina Giovani può esserne uno degli attori 
principali. Qui proponiamo che si svolga un 
servizio di ripetizioni gratuite rivolte a grup-
pi di studio suddivisi per ciclo scolastico e 
seguiti da personale competente - laureandi 
o laureati aspiranti insegnanti - attraverso 
i canali del servizio civile. Questo permet-



terebbe non solo di includere gli studenti 
in difficoltà economica e disciplinare, ma 
anche i futuri insegnanti, promuovendo un 
metodo di didattica inclusiva e paritaria. 

Immaginiamo poi Officina come un luogo 
capace di investire sulla produzione lettera-
ria mettendo a disposizione spazi e luoghi di 
coworking affiancati a vere e proprie oppor-
tunità di lavoro per i giovani artisti, preve-
dendo bandi pubblici di concorso e conven-
zioni con il mondo dell’editoria.

PRATO CAMPUS UNIVERSITARIO

Immaginiamo una città capace di ampliare 
la propria offerta formativa, attraverso l’isti-
tuzione di corsi universitari di antropologia 
culturale o sociologia, utili per lo studio del 
nostro contesto multiculturale, da svolgersi 
anche presso i padiglioni previsti all’interno 
del Parco Urbano. Risultano così necessari 
collegamenti viari fra i centri di aggrega-
zione della città: da Officina, alla biblioteca 
Lazzerini, al PIN. A questo proposito, consi-
derato che sono 8.000 gli studenti univer-
sitari della nostra città, 200 i fuori sede che 
studiano al PIN, e 1200 quelli delle Univer-
sità straniere, crediamo che sia necessario 
investire su una città a vocazione univer-
sitaria, costruendo un sistema di servizi a 
misura di studente che ruota intorno al PIN. 
Proponiamo, infatti, di prolungare il servizio 
bibliotecario dell’Università anche in orario 
serale, consentendo l’accesso esterno, sen-
za impegnare così l’intera struttura. Inoltre 
vorremmo che Piazza dell’Università fosse 
data in gestione alle Università presenti e 
alle associazioni studentesche e cultura-
li della nostra città usufruendo del regola-
mento dei beni comuni.

È inoltre necessario prevedere degli alloggi 
per studenti che ospitino prevalentemente 
fuori sede e studenti delle università stra-
niere, ma che possano essere fruiti anche 
dai giovani della nostra città, obiettivo rag-
giunto attraverso un sistema di co- o social 
housing e la collaborazione con la DSU. 

Crediamo infine che la cittadella del giova-
ne possa ospitare laboratori di ricerca di cui 
possano usufruire scuole e Università.

IL SISTEMA BIBLIOTECARIO: 
TRA LAZZERINI, BIBLIOTECHE 
DECENTRATE E SCOLASTICHE

La biblioteca Lazzerini è tra i più importanti 
luoghi di aggregazione in città, registrando 
un aumento degli ingressi rispetto agli anni 
precedenti che si attesta a 530mila unità nel 
2018. Crediamo sia necessario un amplia-
mento dei locali della biblioteca, a seconda 
dei flussi stagionali, attraverso l’utilizzo di 
aule studio con accesso separato. Crediamo 
anche che il Polo Campolmi debba essere 
un luogo accessibile a giovani lavoratori o 
studenti delle università straniere che han-
no culturalmente orari di studio differenti 
dai nostri. Per questo risulta importante ga-
rantire un servizio prolungato dell’orario di 
apertura, anche solo presso queste aule stu-
dio con accesso separato, affidandone la ge-
stione ad associazioni culturali in linea con 
il progetto e le finalità del Polo Campolmi.

Gli spazi di aggregazione e formazione de-
centrati all’interno della città possono es-
sere non solo uno strumento di deterrenza 
contro l’abbandono scolastico, ma strumen-
to di riqualificazione delle frazioni di Prato, 
garantendo un servizio anche per coloro che 
hanno difficoltà a raggiungere le zone più 
centrali. Per questo proponiamo che il ser-
vizio delle biblioteche decentrate sia prolun-
gato e che sia garantita l’apertura delle bi-
blioteche scolastiche comunali e provinciali 
negli orari curriculari con un servizio rivolto 
a tutta la cittadinanza. A questo proposito è 
importante, da una parte, provvedere all’a-
deguato mantenimento del’offerta anche at-
traverso i canali del Servizio Civile, dall’altra, 
è importante mettere a rete i cataloghi delle 
biblioteche scolastiche con quello del siste-
ma bibliotecario provinciale consentendo 
un servizio di prestito interbibliotecario a 
tutti gli studenti. Questo attraverso la map-
patura dei cataloghi da parte di tirocinanti 
e civilisti e la formazione del personale sco-
lastico attraverso i canali offerti dal sistema 
provinciale.



IL TERRITORIO E LE SUE 
POTENZIALITÀ

Per guidare e governare le interazioni è in-
dispensabile interrogarsi sullo spazio nel 
quale esse hanno luogo: se esso contribu-
isca all’incontro e allo scambio, se sia rap-
presentativo ed evochi in loro un senso 
d’appartenenza, se consenta di creare oc-
casioni di coesione e aggregazione. 

MACROLOTTO ZERO 

Il Macrolotto Zero è una zona strategica per 
la nostra città. Gli investimenti previsti dal 
PIU su questa area non la renderanno solo 
turisticamente attrattiva ed espressiva, ac-
cessibile e fornita di servizi, ma anche un 
luogo in cui vengono coltivate legalità e si-
curezza, attraverso l’impiego di operatori 
qualificati per il recupero sociale e una pro-
gettazione condivisa sul tema ambientale: 
dalla diluizione della presenza di cassonet-
ti a provvedimenti di controllo e sanzioni 
alla diffusione di campagne informative 
capillari e multilingue con l’aiuto di media-
tori culturali.

RESIDENZE ARTISTICHE 

Proponiamo che proprio qui siano create 
le residenze artistiche, riducendo gli spazi 
sfitti e trasformandoli in spazio lavorativo 
e alloggi per giovani artisti. Per fare questo 
è necessario che il Comune faccia sinergia 
fra Centro per l’Arte Contemporanea Pecci, 
PIN e categorie economiche, coinvolgendo 
anche investitori stranieri già presenti sul 
territorio. Questa proposta agisce come 
motore culturale, d’integrazione e di rige-
nerazione urbana, permettendo al Comune 
di attingere a bandi regionali, nazionali ed 
europei e crea un canale diretto tra forma-
zione e occupazione tutto pratese che si ri-
versa nella capacità di attrazione turistica 
ed economica della nostra città. 

UN LABORATORIO MUSEO 
NELL’AREA VASTA

Prato può porsi come perno nell’Area vasta, 
proponendo un tipo di turismo che non si 
ponga in competizione, ma in connessione 
con le vicine realtà. Proponiamo il proget-
to di Laboratorio-Museo tra le città di Pra-
to, Firenze e Pistoia con mostre itineranti 
e caratterizzazione interattiva, nell’ottica 
dell’area metropolitana e della pianificazio-

PRETENDI LA 
CONTEMPORANEITÀ



ne comune, affinché tutte le realtà possa-
no avvalorarsi vicendevolmente. Luoghi di 
interazione e creazione che tematizzino il 
ruolo del linguaggio e della comunicazio-
ne: Prato nell’ambito dell’interculturalità, Fi-
renze in quello di un percorso storico della 
lingua italiana e Pistoia sulla relazione fra 
linguaggio informatizzato.

CIMINIERE: IL LANDMARK DI 
PRATO

Un segno della nostra città sono le ciminie-
re, simbolo del valore industriale della città 
e del suo recente passato, tra i grandi centri 
di produzione del mondo. Per questo propo-
niamo di restaurarle con interventi diretti 
o concessioni agli artisti. Prato così, città 
contemporanea, si relaziona con il passato, 
dal più antico al recente, valorizzandolo e 
reinterpretandolo.



SOSTENIBILITÀ 
AMBIENTALE

PRATO PLASTIC FREE

Nel periodo dei movimenti internazionali 
per la tutela dell’ambiente Prato deve fare la 
sua parte per difendere il pianeta e la qualità 
della vita. 

Partiamo dal chiedere che la nostra città si 
ponga l’ambizioso obiettivo di abbattere la 
produzione di nuovo materiale plastico en-
tro il 2024. Ci impegneremo affinché l’Am-
ministrazione inserisca nel regolamento co-
munale una norma che incentivi locali e bar 
a utilizzare piatti, bicchieri e posate compo-
stabili. Il Comune si faccia inoltre promotore 
di un ciclo locale del riuso della plastica, che 
parta dai rifiuti differenziati con la raccolta 
porta a porta nei quartieri della città, passi 
per le aziende locali che riciclano e termini 
con la creazione di prodotti utili alle attività 
economiche presenti a Prato, creando così 
lavoro attraverso la tutela dell’ambiente. 

TRE FORMULE PER IL CONSUMO 
SOSTENIBILE NEL SETTORE 
ECONOMICO

Prato è la città che ha fatto del riuso la sua 
grandezza, che ha trasformato uno strac-
cio in una nuova materia prima garanten-
do così ricchezza al nostro territorio.

Consci della questione ambientale, voglia-
mo estendere questa intuizione in ogni 
contesto manifatturiero. Per fare questo il 
Comune di Prato deve portare avanti tre 
formule: 

1. Promuovere una filiera del riuso tra 
le aziende dove lo scarto di una pos-
sa essere riutilizzato dalla seconda, 
aiutandole al contempo a fare ricer-
ca per trovare nuovi modi di differen-
ziazione e riutilizzo dei materiali;

2. Creare una normativa puntuale per 
il  tracciamento delle materie che 
premi le politiche di sostenibilità del-
le aziende;

3. Fare periodiche campagne che pro-
muovano il consumo sostenibile am-
pliando in questo senso l’educazione 
ambientale nelle scuole.

PRETENDI IL  
BENESSERE



MOBILITÀ PUBBLICA

Investire su una mobilità pubblica efficien-
te significa investire non solo sul servizio 
al cittadino, con una particolare attenzione 
all’utenza più debole, ma anche collegare 
fra loro poli di aggregazione e luoghi di la-
voro e contribuire ad una sostenibilità am-
bientale.

1. Attenzione agli utenti - Proponiamo 
che le istituzioni locali si adoperino 
affinché vengano modulati abbo-
namenti urbani ed extraurbani che 
seguano il principio di equità e at-
tenzione verso le fasce più deboli, 
attraverso una fasciazione ISEE mi-
rata, con possibilità di rateizzazione 
nei casi in cui l’importo continui a 
risultare elevato per le fasce econo-
micamente deboli. In questo quadro, 
su ispirazione al modello fiorentino, 
è necessario garantite agevolazioni 
specifiche per gli studenti delle Scuo-
le Secondarie di Secondo Grado e per 
gli studenti universitari. È altresì im-
portante ampliare la fascia oraria del 
servizio pubblico anche dopo le 21.00 
così da garantire ai lavoratori la fru-
izione dello stesso. Inoltre crediamo 
sia importante che il Comune, attra-
verso un’app che promuova uno stile 
di vita sano, dia incentivi monetizza-
bili o erogati attraverso servizi cul-
turali, a tutti gli utenti che utilizza-
no un mezzo di trasporto alternativo 
alla macchina o ecosostenibile.

2. UNA MOBILITÀ INTERMODALE - Il 
tasso di immatricolazioni di auto-
mobili nella nostra città è tra i più 
elevati in Italia. E’ quindi necessa-
rio investire su una mobilità inter-
modale, garantendo una varietà di 
abbonamenti multiservizi che offra 
diverse opzioni in base alle reali esi-
genze degli utenti e che comprenda 
non solo i servizi classici su gomma 
e su rotaia, ma anche i servizi di bike 
e car sharing con opzioni flessibili e 
fasciazione ISEE. È poi importante 

che l’utente possa gestire al meglio 
i tempi di attesa dei bus, pertanto è 
importante che il Comune concretiz-
zi la proposta di dotare gli autobus di 
gps al fine di poterne tracciare il tra-
gitto ed i tempi di attesa considerato 
che la certezza dell’arrivo del mezzo 
può incentivarne l’utilizzo.A queste 
politiche, occorre affiancare il lavoro 
di ampliamento della rete ciclabile 
cittadina, dando priorità alle tratte 
che collegano il centro con le perife-
rie e laddove possibile dotarle di se-
gnali stradali, installando anche in-
dicazioni direzionali per promuovere 
la responsabilità e la dignità stradale 
del ciclista. Sarebbe opportuno crea-
re piste ciclabili separate dai marcia-
piedi pedonali, per la sicurezza di en-
trambi i tipi di utenti. Il Comune deve 
adoperarsi affinché, oltre alla costru-
zione di nuove ciclabili, siano garan-
tite politiche per educare i cittadini 
alla cultura della bicicletta e siano 
istituiti, attraverso le opportunità 
date dal progetto Reversibility, servi-
zi essenziali come postazioni per la 
gonfiatura delle ruote e bici-officine 
gestite dalle associazioni di ciclisti.

3. UNA MOBILITÀ IN CONNESSIONE - 
Riteniamo che favorire una modali-
tà di trasporto intermodale significhi 
anche collegare il centro con le zone 
periferiche della città e dei comuni, 
pertanto proponiamo di attivare nel 
weekend percorsi di bus navetta che 
colleghino tra loro le zone più fre-
quentate dai giovani e, in modo capil-
lare, le zone residenziali periferiche.

AREE VERDI E SPORT

Siamo convinti che gli spazi verdi di ogni 
quartiere debbano essere dotati di struttu-
re per l’esercizio fisico, con attenzione alle 
diversità fisiche: obesità, disabilità, diverse 
altezze per permettere anche ai più giova-
ni di usufruirne. Questo può essere accom-
pagnato da un restyling soprattutto presso 
zone urbane poco frequentate o degradate, 



che tenga in considerazione la possibilità 
di determinare spazi dedicati allo sport e 
una adeguata illuminazione per praticarlo 
anche in orari serali. 

È infatti importanti creare luoghi di aggre-
gazione incentivando le persone a vivere in 
modo più completo lo spazio pubblico, con-
tribuendo così ad una salute fisica, mentale 
e sociale.

Riteniamo importante investire su un Polo 
dello sport nella zona di Reggiana, facendo 
rete tra le strutture sportive degli istituti 
scolastici presenti, la Piscina dell’area Ge-
scal e gli interventi previsti dal PIU come la 
costruzione di un campo da basket come 
porta di accesso agli edifici scolastici. L’a-
rea è infatti costantemente frequentata da 
giovani studenti che potrebbero fruire dei 
servizi attraverso un libero accesso di tutta 
la cittadinanza alle strutture.

Coerentemente con la visione di una città 
all’insegna dell’arte e del bello, i giochi da 
installare negli spazi verdi per i bambini 
dovrebbero essere progettati da architetti e 
artisti, in modo da essere anche opere d’ar-
te, privilegiando materiali riciclati ove pos-
sibile. Sullo stesso principio, proponiamo 
la riconversione delle cabine telefoniche in 
disuso con l’obiettivo di renderle luoghi di 
scambio di libri usati, a disposizione della 
cittadinanza, promuovendo un modello di 
condivisione, riuso e promozione della cul-
tura.

SERVIZI DI CURA E SCUOLA 
DELL’INFANZIA

Con l’aumento della prospettiva di vita si 
è reso indispensabile ripensare i servizi al 
cittadino anziano: dalla creazione di servi-
zi flessibili e dalla agile burocrazia fino a 
campagne di informazione – magari diffu-
se, di nuovo, dalle farmacie – di servizi d’in-
trattenimento su base volontaria già attivi 
sul territorio.

Con il fine di combattere la riduzione di fer-
tilità, forti della letteratura che assicura un 
legame tra servizi per genitori-lavoratori 
e maggiori tassi di fertilità, maggiore sod-

disfazione dei lavoratori, sviluppo di capa-
cità di attrarre e trattenere talenti, miglio-
ramento della produttività e riduzione dei 
costi aziendali, crediamo nell’importanza 
di facilitare il rapporto vita familiare e lavo-
rativa. Ecco perché proponiamo di diffonde-
re e incentivare la buona pratica della crea-
zione di asili nidi aziendali, associati a tassi 
più elevati di occupazione femminile.

Sul lato infanzia crediamo nell’importanza 
della promozione della consapevolezza tra 
i genitori riguardo la formazione dei propri 
figli nella fascia 0-6 attraverso la predispo-
sizione di corsi comunali obbligatori di pri-
mo soccorso nell’offerta formativa dei licei 
indirizzo scienze umane e negli istituti a 
indirizzo professionale sociale, utilizzando i 
già citati canali di alternanza scuola-lavoro.



INVESTIRE SULLA 
CULTURA DEI DIRITTI
EDUCAZIONE ALL’AFFETTIVITA’

Al fine di fornire una formazione comple-
ta e soprattutto costante, proponiamo un 
percorso che vada fin dai primi passi del-
la formazione scolastica dell’individuo per 
accompagnarlo fino alla maturità. Arric-
chendo i già presenti interventi formativi 
d’educazione sessuale, spesso su iniziativa 
personale degli insegnanti – a rischio quin-
di d’incostanza – riteniamo fondamentale 
l’introduzione del concetto di educazione 
all’affettività grazie a psicoterapeuti attivi 
durante tutto l’anno accademico: sessua-
lità ma anche rapporto col proprio corpo, 
discriminazione, bullismo, salute mentale, 
molestia e violenza domestica sono tema-
tiche centrali su cui discutere e riflettere. 
Allo stesso modo riteniamo utile introdurre 
agli argomenti anche insegnanti e genitori 
degli alunni. Fiduciosi nello strumento del-
la peer education, l’alternanza scuola-lavo-
ro potrebbe essere uno spazio utile per for-
mare ragazzi che a loro volta si farebbero 
educatori dei propri coetanei, sfruttando la 
sinergia che solo questo mezzo offre. 

Per superare lo stigma e predisporre stru-
menti utili a tutelare la salute mentale del-
la cittadinanza vogliamo la creazione di 
un Patto Territoriale tra Comune di Prato e 
Azienda Sanitaria Locale così da formaliz-
zare un programma di educazione all’affet-
tività per coprire i temi qui solo accennati 
vincolando gli istituti secondari di secondo 
grado. 

DISTURBI ALIMENTARI 

Approfondendo la questione dei disturbi 
alimentari proponiamo che il Comune si 
faccia promotore della nascita di una casa 
di cura collettiva, elemento conclusivo del 
percorso di recupero degli individui affetti 
da questi disturbi, ad oggi assenti sul terri-
torio pratese.

REVENGE PORN 

L’avvento dei social ha portato alla nascita 
del terribile fenomeno del revenge porn. Ol-
tre ad appoggiare la proposta di legge por-
tata avanti da Rete Insieme, che lo rende un 
reato, proponiamo la creazione di un porta-
le online direttamente collegato alla polizia 
postale, che consenta di rimanere anonimi, 
così da risparmiare alle vittime il primo (e 
più duro) contatto per la denuncia.

PRETENDI DI 
AMARE



ACCESSO ALLA 
CONTRACCEZIONE GRATUITA

Forti dell’entrata in vigore del progetto Sarà 
Sicura, che sancisce la gratuità di tutti gli 
anticoncezionali per gli under 26 in Tosca-
na, riteniamo centrale il ruolo delle farma-
cie comunali nel progetto, come fonte di 
informazioni e sostegno per tutto ciò che 
concerne salute sessuale e prevenzione. 
Pertanto proponiamo che i farmacisti sia-
no formati adeguatamente per trattare con 
gli adolescenti, specialmente nel caso della 
contraccezione di emergenza, affinché sia-
no in grado di gestire situazioni particolari 
non da soli venditori ma da figure di sup-
porto, e reindirizzare verso enti opportuni 
come i consultori.

BENESSERE PSICOLOGICO 

Concludendo ribadiamo l’idea che la salute 
mentale sia un nodo centrale della vita del 
cittadino e della comunità che vive e che è 
inaccettabile che le sedute psicoterapiche 
non seguano un principio d’equità secondo 
ISEE. Proponiamo pertanto che parallela-
mente ai canali pubblici il Comune si fac-
cia promotore di una collaborazione con i 
professionisti del settore della salute men-
tale che possono mettere a disposizione del 
pubblico ed in particolare dei più bisognosi 
alcune ore del loro lavoro a tariffe ridotte, 
introducendo una tariffazione diversificata 
secondo la fasciazione ISEE.



PRETENDI 
IL FUTURO
Scrivi Biagioni

Come si vota 
Barrando il simbolo del PD e 
scrivendo nell’apposito spa-
zio il cognome del candidato.

Quando si vota 
Domenica 26 Maggio  
dalle 7 alle 23 BIAGIONI

Barra il simbolo e scrivi:

Sono uno studente lavoratore, 
ho 27 anni e sono il Segretario 

dei Giovani Democratici di Prato. 
Mi candido a rappresentare il 

percorso di una comunità che 
ha elaborato un’idea di Prato del 
futuro in anni di dialogo con chi 

la città la popola, la vive e lavora 
tutti i giorni per migliorarla.      

MARCO BIAGIONI
Candidato in Consiglio Comunale

 3486255294

marcobiagionigd

pretendilfuturo.it


